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  DOR DOSTOEVSKIJ (1821-1881)

  Uno dei più brillanti pensatori di ogni epoca, tra i più grandi romanzieri della storia e il più influente scrittore nella storia russa insieme a Lev Tolstoj. Affetto da una forma di epilessia che non lo avrebbe mai abbandonato, inizia il servizio militare ma poi rinuncia alla carriera per dedicarsi alla scrittura, combattendo contro un'imprevista condizione di povertà e contro condizione di salute che vanno progressivamente deteriorandosi. Il suo arresto per partecipazione a una società segreta con scopi sovversivi gli offre lo spunto per scrivere 'Delitto e castigo', al pari di altri atroci esperienze, come la deportazioni in Siberia, saranno lo spunto per numerosi capolavori. Tra i suoi romanzi più importanti, 'I fratelli Karamazov' (Fermento 2015), 'L'idiota' (Fermento 2015, 'Il giocatore' (Fermento 2015), 'Povera gente', 'Memorie dal sottosuolo' e 'Memorie dalla casa dei morti', 'Il sogno dello zio' (Nobel 2015), 'Le notti bianche' (Nobel 2015). Tra i racconti più famosi 'Il signor Procharcin' e 'La padrona'.
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                Romanzo del 1864 diviso in due parti, questo capolavoro di Dostoevskij prende il via come una critica sociale che si schiera contro il positivismo e tutti quegli ideali ottimistici che sono i fondamenti di una società basata su benessere, scienza e ragione. Secondo l'autore russo, l'uomo manifesta un desiderio di sofferenza che non può approdare a sentimenti di fratellanza né sfociare in alcuna teoria di ragionevole intelletto. Il protagonista di questo libro si lamenta infatti di non riuscire a trasformarsi nemmeno in un insetto, di non riuscire a ritagliarsi uno spazio nemmeno nella più bassa catena animale, per colpa della propria irrazionalità e del proprio desiderio di volere. Nella seconda parte la riflessione si fa ancora più acuta ed è scritta in prima persona da un protagonista che, per dimostrare come anche una persona istruita e ben inserita nella società possa essere corrotta e corrosa, non esita a mettere su carta alcune delle azioni più miserabili che ha compiuto nel corso della sua esistenza. Una delle opere fondamentali della letteratura russa.
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  virgola 
  [ , ]

  pausa breve
  
  punto e virgola 
  [ ; ]

  pausa medio lunga
  
  punto 
  [ . ]

  pausa lunga
  
  due punti 
  [ : ]

  pausa per prendere fiato prima della rincorsa
  
  punto esclamativo 
  [ ! ]

  pausa lunga a bocca aperta: stupore, rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione
  
  punto interrogativo 
  [ ? ]

  pausa curiosa
  
  punto interrogativo con punto esclamativo 
  [ ?! ]

  pausa di curioso stupore
  
  puntini di sospensione 
  [ ... ]

  pausa col fiato sospeso, pausa prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa
  
  virgolette / trattini 
  [ « » “ ” - ]

  riportano fedelmente un dialogo, una citazione, un pensiero
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 	Sia l'autore delle memorie che le «Memorie» stesse sono,
ovviamente, immaginari. Nondimeno personaggi come lo scrittore di
queste memorie non solo possono, ma addirittura debbono esistere
nella nostra società, se si prendono in considerazione le
circostanze generali in cui essa è venuta a formarsi. Io volevo
portare davanti al pubblico, in modo più evidente del solito, uno
dei caratteri del nostro recente passato. Si tratta di un
rappresentante della generazione che vive tuttora. In questo brano,
intitolato «Il sottosuolo», il personaggio presenta se stesso, le
sue idee, e pare voler spiegare i motivi per cui è comparso e doveva
comparire nel nostro ambiente. Nel brano successivo vengono già le
vere "memorie" di questo personaggio su alcuni avvenimenti
della sua vita.


 	Fëdor Dostoevskij
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 	Sono un uomo malato... Sono un uomo cattivo. Un uomo sgradevole.
Credo di avere mal di fegato. Del resto, non capisco un accidente del
mio male e probabilmente non so di cosa soffro. Non mi curo e non mi
sono mai curato, anche se rispetto la medicina e i dottori.
Oltretutto sono anche estremamente superstizioso; be', almeno
abbastanza da rispettare la medicina. (Sono abbastanza colto per non
essere superstizioso, ma lo sono.) Nossignori, non voglio curarmi per
cattiveria. Ecco, probabilmente voi questo non lo capirete. Be', io
invece lo capisco. Io, s'intende, non saprei spiegarvi a chi
esattamente faccia dispetto in questo caso con la mia cattiveria; so
perfettamente che neppure ai medici potrò "farla" non
curandomi da loro; so meglio di chiunque altro che con tutto ciò
nuocerò unicamente a me stesso e a nessun altro. E tuttavia, se non
mi curo, è per cattiveria. Il fegato mi fa male, e allora avanti,
che faccia ancor più male!


 	È già da molto tempo che vivo così: una ventina d'anni. Ora ne
ho quaranta. Prima lavoravo, ma adesso non lavoro. Ero un impiegato
cattivo. Ero villano e ne ricavavo piacere. Infatti non prendevo
bustarelle, dunque dovevo pur gratificarmi in qualche modo. (Pessima
battuta; ma non la cancellerò. L'ho scritta pensando che sarebbe
risultata molto arguta; ma ora che mi son reso conto che volevo
soltanto pavoneggiarmi in modo disgustoso, apposta non la
cancellerò!) Quando alla scrivania a cui lavoravo si avvicinavano
dei postulanti per chiedere informazioni, io digrignavo i denti
contro di loro e provavo un indicibile godimento, quando mi riusciva
di dare un dispiacere a qualcuno. Mi riusciva quasi sempre. Per la
maggior parte era gente timida; si sa: postulanti. Ma fra i
bellimbusti non potevo sopportare soprattutto un ufficiale. Lui non
voleva in nessun modo sottomettersi e faceva un abominevole baccano
con la sciabola. Per un anno e mezzo fra me e lui ci fu una guerra
per quella sciabola. Finalmente la spuntai. Egli smise di far
baccano. Del resto, questo accadeva ancora nella mia giovinezza. Ma
lo sapete, signori, in che consisteva il punto fondamentale della mia
cattiveria? Proprio lì stava tutto il nocciolo, proprio lì era
racchiusa l'infamia peggiore: che in ogni momento, perfino nel
momento della rabbia più accesa, vergognosamente riconoscevo dentro
di me che non solo non ero un uomo cattivo, ma neppure ero inasprito,
che spaventavo soltanto inutilmente i passeri e così mi consolavo.
Ho la schiuma alla bocca, ma portatemi un bambolotto, datemi una
tazza di tè con un po' di zucchero, e magari mi calmerò. Anzi, il
mio animo s'intenerirà, anche se poi`, probabilmente, digrignerò i
denti contro me stesso e per la vergogna soffrirò d'insonnia per
diversi mesi. Ormai ci ho fatto l'abitudine.


 	Poco fa ho mentito sul mio conto, dicendo che ero un impiegato
cattivo. Ho mentito per cattiveria. Facevo solo i capricci, tanto con
i postulanti che con l'ufficiale, ma in realtà non ho mai potuto
diventare cattivo. In ogni momento riconoscevo in me molti,
moltissimi elementi quanto mai in contrasto con ciò. Sapevo che
fermentavano in me, questi elementi contrastanti. Sapevo che per
tutta la vita avevano fermentato in me e che cercavano di uscire
all'esterno, ma io non lasciavo, non lasciavo, apposta non lasciavo
che si sprigionassero. Mi torturavano fino a farmi vergognare; mi
conducevano fino alle convulsioni e alla fine mi sono venuti in odio,
come mi sono venuti in odio! Ora non vi sembra, signori, ch'io mi
stia pentendo di qualcosa dinanzi a voi, che vi chieda perdono di
qualcosa?... Sono certo che ne avete l'impressione... Ma, del resto,
vi assicuro che per me fa lo stesso, se anche ne avete
l'impressione...


 	Non solo cattivo, ma proprio nulla sono riuscito a diventare: né
cattivo, né buono, né furfante, né onesto, né eroe, né insetto.
E ora vegeto nel mio cantuccio, punzecchiandomi con la maligna e
perfettamente vana consolazione che l'uomo intelligente non può
diventare seriamente qualcosa, ma diventa qualcosa soltanto lo
sciocco. Sissignori, l'uomo intelligente del diciannovesimo secolo
deve ed è moralmente obbligato a essere una creatura essenzialmente
priva di carattere; mentre l'uomo di carattere, l'uomo d'azione,
dev'essere una creatura essenzialmente limitata. Questa è la mia
quarantennale convinzione. Ora ho quarant'anni, e quarant'anni sono
tutta una vita; sono la più decrepita vecchiezza. Vivere più di
quarant'anni è indecente, volgare, immorale! Chi vive oltre i
quarant'anni? Rispondete sinceramente, onestamente. Ve lo dirò io
chi: gli sciocchi e i mascalzoni. Lo dirò in faccia a tutti i
vecchi, a tutti quei vecchi venerandi, a tutti quei vegliardi
profumati e dalle chiome d'argento! Lo dirò in faccia a tutto il
mondo! Ho il diritto di dirlo, perché io stesso camperò fino a
sessant'anni. Fino a settant'anni, vivrò! Fino a ottant'anni,
vivrò!.. Aspettate! Lasciatemi riprender fiato...


 	Probabilmente pensate, signori, che voglia farvi ridere? Vi siete
sbagliati anche in questo. Non sono affatto l'uomo allegro che
credete o che forse credete; del resto, se voi, irritati da tutte
queste chiacchiere (io già lo sento, che siete irritati), avrete
l'idea di domandarmi chi sono, in fin dei conti, allora vi
risponderò: sono un assessore di collegio. Lavoravo per avere
qualcosa da mangiare (ma unicamente per questo), e quando l'anno
scorso un mio lontano parente mi lasciò seimila rubli per
testamento, diedi subito le dimissioni e mi sistemai nel mio angolo.
Anche prima vivevo in quest'angolo, ma adesso mi ci sono sistemato.
La mia stanza è squallida, brutta, ai confini della città. La mia
serva è una donna di campagna, vecchia, cattiva per stupidità, e
per giunta sempre puzzolente. Mi dicono che il clima pietroburghese
mi diventa nocivo e che con i miei scarsi mezzi è troppo costoso
vivere a Pietroburgo. Tutto questo lo so, lo so meglio di tutti
questi esperti e savissimi consiglieri dall'aria saccente. Ma resterò
a Pietroburgo; non me ne andrò da Pietroburgo! Non me ne andrò
perché... Uff! Ma è assolutamente indifferente che me ne vada
oppure no.


 	E del resto: di che può parlare un uomo perbene con il maggior
piacere?


 	Risposta: di sé.


 	E dunque anch'io parlerò di me.
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 	Ora voglio raccontarvi, signori, che desideriate sentirlo oppure
no, perché non sono stato capace di diventare neppure un insetto. Vi
dirò solennemente che molte volte ho voluto diventare un insetto. Ma
neppure questo ho meritato. Vi giuro, signori, che essere troppo
coscienti è una malattia, un'autentica, completa malattia. Per la
vita quotidiana dell'uomo sarebbe più che sufficiente una comune
coscienza umana, cioè una metà, un quarto della dose che tocca in
sorte all'uomo evoluto del nostro sventurato diciannovesimo secolo,
che abbia, oltre a ciò, la speciale sventura di abitare a
Pietroburgo, la città più astratta e premeditata di tutto il globo
terrestre. (Le città possono essere premeditate o non premeditate.)
Sarebbe più che sufficiente, per esempio, la coscienza con cui
vivono tutti i cosiddetti uomini immediati e d'azione. Scommetto che
voi pensate che io scriva tutto ciò per farmi bello, per fare dello
spirito sugli uomini d'azione, e inoltre per una spacconata di
cattivo gusto faccia baccano con la spada, come il mio ufficiale. Ma,
signori, chi mai può vantarsi delle proprie malattie, e oltretutto
farsene bello?


 	Del resto, che dico? Lo fanno tutti; si vantano appunto delle
malattie, e io, forse, più di tutti. Non discuteremo; la mia
obiezione è assurda. E tuttavia sono fermamente convinto che non
solo l'eccesso di coscienza, ma addirittura qualsiasi coscienza è
una malattia. Insisto su questo. Ma lasciamo da parte anche ciò per
un attimo. Ditemi un po': perché, come a farlo apposta, in quegli
stessi, sì, proprio nei medesimi momenti in cui ero più capace di
riconoscere ogni sottigliezza di "tutto ciò che è sublime ed
elevato", come si diceva da noi una volta, mi capitava non già
di riconoscere, ma di commettere azioni così indecenti, che... ma
sì, insomma, che magari tutti commettono, ma che a me, come a farlo
apposta, venivano proprio quando ero più cosciente del fatto che non
andavano assolutamente commesse? Quanto più ero cosciente del bene e
di tutto quel "sublime ed elevato", tanto più mi
sprofondavo nel mio limo e tanto più ero capace di invischiarmene
completamente. Ma l'aspetto principale era che tutto ciò non pareva
casuale in me, come se in qualche modo dovesse essere così. Come se
fosse la mia condizione più normale, e niente affatto una malattia o
una perversione, tanto che alla fine mi passò anche la voglia di
lottare contro quella perversione. Sicché finii quasi col credere (o
forse ci credetti davvero) che appunto quella fosse magari la mia
condizione normale. Ma sulle prime, all'inizio, quanti supplizi
sopportai in quella lotta! Non credevo che ciò accadesse anche agli
altri, e perciò per tutta la vita l'ho tenuto celato in me come un
segreto. Mi vergognavo (anzi, forse mi vergogno anche adesso);
arrivavo al punto di sentire un segreto, anormale, vile piaceruzzo
nel ritornare talvolta nel mio cantuccio, in qualche obbrobriosa
notte pietroburghese, e rendermi conto intensamente che ecco, anche
quel giorno avevo di nuovo commesso una bassezza, che quel che era
fatto era di nuovo irrimediabile, e intimamente, segretamente
rodermi, rodermi per questo coi denti, tormentarmi e struggermi
finché l'amarezza si trasformava in una sorta di ignominiosa,
dannata dolcezza e alla fine in un ben preciso, autentico piacere!
Sì, in piacere, in piacere! Insisto su questo. E ho cominciato a
parlarne proprio perché vorrei tanto sapere con certezza: anche gli
altri conoscono questi piaceri? Vi spiego: il piacere qui deriva
appunto dalla troppo chiara coscienza della propria umiliazione; dal
fatto che tu stesso senti di avere toccato il fondo; che è brutto,
ma che non può essere altrimenti; che ormai non hai scampo, che non
diventerai mai più un altro uomo; che se anche ti restassero ancora
tempo e fede per trasformarti in qualcosa di diverso, probabilmente
saresti tu a non volerti trasformare; e se poi lo volessi, non
faresti comunque nulla, perché forse non c'è nulla, in realtà, in
cui valga la pena di trasformarsi. Ma l'argomento principale e
definitivo è che tutto ciò accade per le normali e fondamentali
leggi della coscienza ipertrofica e per l'inerzia che da quelle leggi
direttamente deriva, e di conseguenza qui non solo è impossibile
trasformarsi, ma semplicemente non c'è niente da fare. Risulta, per
esempio, in conseguenza della coscienza ipertrofica, che hai ragione
a dichiararti un vigliacco, come se fosse una consolazione per il
vigliacco il percepire lui stesso di essere davvero un vigliacco. Ma
basta... Eh, ho scritto un sacco di sciocchezze, ma cosa ho
spiegato?.. Come si spiega dunque il piacere? Ma mi spiegherò! Ne
verrò a capo, nonostante tutto! Proprio per questo ho preso in mano
la penna...


 	Io, per esempio, ho un terribile amor proprio. Sono sospettoso e
permaloso come un gobbo o un nano, ma davvero ho avuto dei momenti in
cui, se mi fosse accaduto di ricevere uno schiaffo, forse ne sarei
stato perfino contento. Lo dico seriamente: certo avrei saputo
trovare anche qui una sorta di piacere; s'intende, il piacere della
disperazione, ma proprio nella disperazione sono possibili le più
ardenti voluttà, soprattutto quando più intensa è la
consapevolezza che la tua situazione è senza via d'uscita. Ma,
tornando allo schiaffo, quel che ti schiaccia qui è la coscienza
della poltiglia in cui ti hanno ridotto. E soprattutto, per quanto ci
arzigogoli sopra, risulta comunque che il primo colpevole di tutto
sono sempre io e, ciò che è più increscioso, colpevole senza colpa
o, per così dire, secondo le leggi di natura. Colpevole in primo
luogo perché sono più intelligente di tutti quelli che mi
circondano. (Mi sono sempre considerato più intelligente di tutti
quelli che mi circondavano, e talvolta, lo credereste?, me ne
vergognavo perfino. Per lo meno, per tutta la vita ho guardato un po'
di sbieco e non ho mai potuto fissare la gente dritto negli occhi.)
Infine, colpevole perché se anche in me ci fosse della magnanimità,
avrei solo maggior tormento per la consapevolezza di tutta la sua
inutilità. Infatti probabilmente non riuscirei a farci nulla, della
mia magnanimità: né perdonare, perché l'offensore, forse, mi ha
colpito secondo le leggi di natura, e non si può perdonare alle
leggi di natura; né dimenticare, perché anche se sono leggi di
natura, offendono ugualmente. Infine, se anche volessi essere
tutt'altro che magnanimo, anzi volessi vendicarmi dell'offensore,
anche allora non riuscirei a vendicarmi di nessuno, perché,
probabilmente, non mi deciderei ad agire, anche potendo. Perché non
mi deciderei? Sull'argomento voglio dirvi due parole a parte.
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 	Infatti, come accade, per esempio, agli uomini che sanno vendicarsi
e in generale farsi valere? Appena li sopraffà, poniamo, il
sentimento di vendetta, per un certo tempo nel loro essere non resta
nient'altro che quel sentimento. Un tale individuo ormai punta dritto
allo scopo come un toro infuriato, abbassando le corna, e forse solo
un muro riesce a fermarlo. (A proposito: davanti a un muro tali
individui, cioè gli uomini immediati e d'azione, si danno
sinceramente per vinti. Per loro il muro non è una scusa, come ad
esempio per noi, uomini pensanti, e di conseguenza nullafacenti; non
un pretesto per fare marcia indietro, pretesto al quale noialtri di
solito non crediamo nemmeno, ma di cui ci rallegriamo sempre tanto.
No, essi si danno per vinti con tutta sincerità. Il muro ha per loro
qualcosa di tranquillizzante, moralmente assolutorio e definitivo,
forse perfino qualcosa di mistico... Ma del muro più avanti.)
Ebbene, io considero tale uomo immediato un uomo autentico, normale,
come voleva vederlo la stessa tenera madre natura, mettendolo
amabilmente al mondo. Io quell'uomo lo invidio con rancore bilioso.
Egli è stupido, non ne discuto con voi, ma forse l'uomo normale
dev'essere appunto stupido, che ne sapete? Forse la cosa è perfino
molto bella. E di questo, per così dire, sospetto, sono tanto più
convinto in quanto se prendiamo, per esempio, l'antitesi dell'uomo
normale, cioè l'uomo ipercosciente, uscito ovviamente non dal grembo
della natura, ma da una storta (qui rasentiamo il misticismo,
signori, ma io sospetto anche questo), quest'uomo della storta certe
volte si sente talmente inferiore alla sua antitesi, che in
coscienza, con tutta la sua coscienza ipertrofica, si considera un
topo, e non un uomo. Sia pure un topo ipercosciente, ma pur sempre un
topo, mentre lì c'è un uomo, e di conseguenza... e così via. E
soprattutto è lui, di sua spontanea volontà, che si considera un
topo; nessuno glielo chiede; e questo è un punto importante.
Osserviamo ora questo topo in azione. Supponiamo, per esempio, che
anch'esso sia offeso (ed è quasi sempre offeso) e anch'esso desideri
vendicarsi. Di rancore in lui, forse, se ne accumula ancor più che
nell'homme de la nature et de la vérité. Il turpe, basso
desideriuzzo di render male per male all'offensore gli prude dentro
ancor più turpemente che nell'homme de la nature et de la vérité,
perché l'homme de la nature et de la vérité, per la sua innata
stupidità, considera la propria vendetta né più né meno che
giustizia; mentre il topo, per via della coscienza ipertrofica, nega
questa giustizia. Arriva finalmente al punto, all'atto stesso della
vendetta. Il disgraziato topo, oltre alla porcheria iniziale, ha già
fatto in tempo a seminare intorno a sé, sotto forma di interrogativi
e di dubbi, un mucchio di altre porcherie; al primo interrogativo ha
aggiunto tanti interrogativi irrisolti, che inevitabilmente attorno a
lui si raduna una sorta di fatale brodaglia, di fetida melma,
costituita dai suoi dubbi e turbamenti, nonché, infine, dagli sputi
che gli cadono addosso da parte degli uomini immediati e d'azione, i
quali lo circondano solennemente in qualità di giudici e despoti e
sghignazzano di gusto di lui. S'intende, non gli resta che fare una
mossa di rinuncia con la sua zampetta e poi, con un sorriso di finto
disprezzo al quale lui per primo non crede, sgusciare
ignominiosamente nel suo buco. Là, nel suo schifoso, fetido
sottosuolo, il nostro topo offeso, percosso e deriso si immerge
subito in un rancore freddo, velenoso e, soprattutto, eterno. Per
quarant'anni di fila ricorderà la sua onta fino agli ultimi, più
vergognosi particolari, aggiungendoci ogni volta da parte sua dei
particolari ancora più vergognosi, stuzzicandosi malignamente e
irritandosi con la sua stessa fantasia. Sarà il primo a vergognarsi
della sua fantasia, e tuttavia continuerà a ricordare, a rivangare,
inventerà contro di sé un sacco di storie, col pretesto che anche
quelle avrebbero potuto succedere, e non perdonerà nulla. Magari
comincerà anche a vendicarsi, ma in modo discontinuo, in piccolezze,
nascondendo la mano, in incognito, senza credere né al proprio
diritto di vendicarsi, né al successo della vendetta, e sapendo in
anticipo che per tutti i suoi tentativi di vendicarsi soffrirà cento
volte più di chi intende punire, mentre a quello, magari, non farà
né caldo né freddo. Sul letto di morte di nuovo ricorderà ogni
cosa, con gli interessi accumulatisi in tutto quel tempo e... Ma
ecco, proprio in questa fredda, disgustosa mezza disperazione e mezza
fede, in questo cosciente seppellirsi vivo per il dolore, nel
sottosuolo per quarant'anni, in questa situazione senza via d'uscita,
forzatamente costruita e tuttavia in parte sospetta, in tutto questo
veleno di desideri frustrati, interiorizzati, in tutta questa febbre
di tentennamenti, di decisioni prese per l'eternità e di pentimenti
che sopravvengono un attimo dopo - qui si racchiude il succo di
quello strano piacere di cui ho parlato. È così sottile, talvolta
così sfuggente alla coscienza, che gli uomini appena un po' limitati
o addirittura semplicemente gli uomini dai nervi saldi non ci
capiranno assolutamente nulla. "Forse", aggiungerete da
parte vostra, con un largo sorriso, "non capiranno neppure
quelli che non hanno mai ricevuto schiaffi", e in tal modo
alluderete garbatamente al fatto che, forse, anch'io in vita mia ho
sperimentato uno schiaffo, e perciò ne parlo con cognizione di
causa. Scommetto che lo pensate. Ma tranquillizzatevi, signori, non
ho mai ricevuto schiaffi, benché mi sia assolutamente indifferente
come la pensiate in proposito. Anzi, magari rimpiango piuttosto di
aver distribuito pochi schiaffi in vita mia. Ma basta, non una parola
di più su questo argomento straordinariamente interessante per voi.


 	Continuo tranquillamente a parlare delle persone dai nervi saldi,
che non comprendono certe raffinatezze del piacere. Questi signori,
anche se in determinati casi, per esempio, muggiscono come tori, a
squarciagola, e magari ciò, supponiamo, fa loro grandissimo onore,
tuttavia, come ho già detto, dinanzi all'impossibilità si
rassegnano subito. L'impossibilità, vale a dire un muro di pietra?
Quale muro di pietra? Ma è chiaro, le leggi di natura, le deduzioni
delle scienze naturali, la matematica. Così se ti dimostrano, ad
esempio, che discendi dalla scimmia, è inutile fare smorfie,
prendila com'è. Così se ti dimostrano che, in sostanza, una
gocciolina del tuo grasso dev'esserti più cara di centomila tuoi
simili e che a questo risultato, alla fine, si ridurranno tutte le
cosiddette virtù e i doveri e le altre farneticazioni e i
pregiudizi, ormai devi accettarlo, non c'è niente da fare, perché
due più due è matematica. Provate un po' a obiettare.


 	"Ma scusate", vi grideranno, "non ci si può mica
ribellare: è come due più due fa quattro! La natura non vi
interpella; a lei non interessano i vostri desideri e se vi piacciano
o no le sue leggi. Voi siete obbligati ad accettarla com'è, e ad
accettare di conseguenza anche tutti i suoi risultati. Un muro,
quindi, è un muro... eccetera, eccetera". Signore Iddio, ma che
me ne importa delle leggi della natura e dell'aritmetica, quando per
qualche motivo queste leggi e il due più due fa quattro non mi
piacciono? S'intende, non sfonderò quel muro a testate, se veramente
non avrò le forze per farlo, ma neppure mi ci rassegnerò solo
perché ho davanti un muro di pietra e non mi sono bastate le forze.


 	Come se un simile muro di pietra potesse veramente tranquillizzare
e veramente racchiudesse in sé almeno una qualche parola di pace per
il semplice fatto che è come due più due fa quattro. O assurdità
delle assurdità! Molto meglio capire tutto, esser coscienti di
tutto, di tutte le impossibilità e i muri di pietra, ma non
rassegnarsi a nessuna di queste impossibilità e muri di pietra, se
vi ripugna rassegnarvi; arrivare attraverso le più inevitabili
combinazioni logiche fino alle conclusioni più ripugnanti
sull'eterno tema che perfino di questo muro di pietra devi essere in
qualche modo colpevole tu, anche se di nuovo è evidente e lampante
che colpevole non sei affatto; e in conseguenza di ciò, tacendo e
digrignando impotente i denti, voluttuosamente rattrappirti
nell'inerzia, fantasticando che, a quanto risulta, non hai neppure
con chi arrabbiarti; che non si trova un oggetto, e forse non si
troverà mai, che qui c'è una sostituzione, un trucco, una truffa,
che qui c'è semplicemente una brodaglia - non si sa perché e per
chi, ma nonostante tutte le cose ignote e i trucchi, il dolore c'è
pur sempre, e quanto meno se ne sa, tanto più fa soffrire!


 	 


 



                
                

                
            

            
        

OEBPS/images/ebook_image_19253_6198428bed6e536c.jpg















OEBPS/images/cover.jpg
fermento





OEBPS/images/ebook_image_19253_db9a4cf8c481073d.png
y

fermento





